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Nota dell’editore

Dovrei prenderlo a schiaffi, e un giorno o l’al-
tro lo farò. È proprio bravo il nostro Aricoc-
chi – lo dicono in tanti –, ma ha un vezzo 
insopportabile: quando gli chiedo qualcosa 
da pubblicare dice sempre di non avere nul-
la. A fronte delle mie continue e insistenti 
richieste si nasconde dietro frasi del tipo:  
«In questo periodo non riesco a concentrar-
mi... mi manca la fantasia...» e via di questo 
passo. Poi, come in questo caso, con un gesto 
da prestigiatote, tira fuori dal cappello tre 
racconti, uno più bello dell’altro. Tre storie 
avvincenti da cui traspaiono estro, fantasia, 
profusione di buon gusto...
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E, fulminatemi pure, non ho il minimo 
dubbio, Giambattista possiede anche buone 
capacità letterarie.

Peccato solo che a certificare questi elogi 
non sia un critico famoso, ma si debba accon-
tentare delle chiacchiere di un amico prive 
di qualsiasi autorevolezza. (Nutro tuttavia la 
convinzione che al termine anche il lettore av-
vallerà il mio giudizio). 

Giambattista ambienta le sue narrazioni 
quasi sempre nel passato, elaborando un’ac-
curata ricostruzione dell’epoca attraverso co-
stumi, condizioni sociali e mentalità dei per-
sonaggi. In questo modo le sue storie, tramite 
sottili dettagli realistici, trasmettono lo spi-
rito del periodo storico in cui sono collocate, 
intrecciando vicende realmente accadute a 
creazioni della sua fantasia.

Nel primo dei suoi racconti narra le vi-
cende del don Pierin, giovane prete con il 
debole per il suono delle... campane. Si era 
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fatto prete, non perché gli piacessero poco le 
donne, ma perché gli piacevano troppo e ri-
teneva che il sacerdozio fosse il veicolo giu-
sto per soddisfare la sua vocazione al pascolo 
abusivo. E così, individuate cinque Bovary di 
provincia, sensibili al fascino della socca, si 
mise a suonare le... ca(ra)mpane con tanta ve-
emenza che un bel giorno si ruppe la corda!

Il secondo racconto narra le vicende del 
Töla, valoroso soldato nella Guerra di Libia 
e nella Prima Guerra Mondiale, tanto valo-
roso che ci lasciò la pelle per ben due volte 
suscitando però in tal modo un bel grattaca-
po. Non capita a tutti di morire due volte e, 
a quel punto, che data scrivere sulla lapide? 

Con il terzo, Giambattista ci racconta le 
avventura di Aristide Astuto, valoroso cen-
turione in forza alla milizia fascista che viene 
chiamato a svolgere la delicata mansione di 
“semaforo di osservazione”, a individuare cioè 
eventuali U.F.O. che si fossero presentati sotto 
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il cielo d’Italia. Egli svolge il suo compito  
in modo scrupoloso e puntuale, anche se le rico-
gnizioni si rivelano vane. A margine di questa 
vicenda anche la moglie Italia vuole procurarsi 
un compito di natura strategica, compito che 
svolge anche lei in modo scrupoloso e puntuale. 
E qui lascio al lettore il gusto della scoperta. 

Alberto Palazzi


